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Infine, la Circolare in esame ricorda i casi particolari di contribuenti che, pur

essendo titolari di partita IVA, possono effettuare tuttora il versamento con

F24 in forma cartacea, aggiungendo anche nuovi casi. In particolare:

CASI PARTICOLARI CASI GIA’ INDIVIDUATI NEI PRECEDENTI CHIARIMENTI

NUOVI CASI INDIVIDUATI NELLA CIRCOLARE N. 30/E

a) contribuenti destinatari di F24

predeterminati che intendano

eseguire il versamento senza

ulteriori integrazioni;

b) contribuenti che, alla data di

avvio del disposto normativo, cioè

al 1° ottobre 2006 (anziché alla

data di entrata in vigore del D.L.

223/2006, come ora rettificato

dalla Circolare n. 30/E) avevano

iniziato a pagare in modo

rateale i tributi e i contributi

previdenziali con modello F24

cartaceo;

c) contribuenti beneficiari di

crediti agevolati fruibili

esclusivamente presso i

concessionari di riscossione;

d) contribuenti impossibilitati a

utilizzare conti correnti per

cause oggettive (es.: protestati,

curatori fallimentari, ecc.);

e) eredi di titolari di partita

IVA, per i soli adempimenti

concernenti la liquidazione

dell’attività del de cuius;

f) agricoltori esonerati a

norma dell’art. 34, comma 6,

D.P.R. 633/72;

g) soggetti che abbiano cessato

l’attività chiudendo anche la

relativa partita IVA, per i

versamenti residuali di imposte,

contributi e premi relativi

all’ormai cessata attività;

h) imprenditore individuale in

caso di affitto di unica

azienda, essendo sospesa la

partita IVA dello stesso.

Con la Circolare n. 30/E del 29/09/2006, l’Agenzia delle Entrate ha

fornito alcuni chiarimenti interpretativi sull’F24 on line. Con il comunicato

stampa del 6 ottobre 2006, l’Agenzia delle Entrate ha confermato la

proroga del nuovo obbligo al 1° gennaio 2007 per i titolari di partita
IVA che non siano soggetti IRES, mentre per i soggetti IRES l’obbligo

decorre dal 1° ottobre 2006.
Il reverse charge per il settore edile è stato prorogato.
 E’ questo, quanto emerge da un comunicato stampa diffuso in data 12 ottobre 2006 al

Dipartimento politiche fiscali assieme all’Agenzia delle entrate.

Il regime del reverse charge in edilizia sarebbe dovuto scattare il 12

ottobre, invece, si dovrà aspettare l'entrata in vigore della legge di

conversione del dl 262/2006, che dovrebbe risolvere le incertezze sulla

disciplina Iva nel settore edile.

Si ricorda che il regime del riverse charge prevede che le prestazioni di

servizi, manodopera compresa, rese da subappaltatori nei confronti di

imprese che svolgono l’attività di costruzione o ristrutturazione di immobili,

oppure nei confronti dell’appaltatore principale o di un altro subappaltatore,

verranno fatturate senza addebito d'imposta.

L’appaltatore, invece, avrà cura di integrare il documento con

l'indicazione dell'aliquota e della relativa imposta, annotandolo, poi, sia

nel registro delle fatture, di cui all’articolo 23, Dpr n. 633/72, sia nel registro

degli acquisti, di cui all’articolo 25, stesso decreto.

IL SUBAPPALTATORE

Emette la fattura senza però mai

addebitare l’Iva. Nel documento

fiscale deve essere indicata la norma

che lo esonera dall’applicazione

dell’Iva. 
L’APPALTATORE
 Registra ed integra la fattura ricevuta

indicando l’aliquota Iva e l’imposta

dovuta. La fattura viene registrata sia

nel registro delle fatture emesse che

in quello degli acquisti
Con il D.L. n. 262 del 3 ottobre 2006, collegato alla prossima Finanziaria

2007, è stata modificata la disciplina che regola la deducibilità, ai fini

delle imposte sui redditi, del costo relativo ai veicoli aziendali.

ammortamento anticipato sulle autovetture già soggette a

deducibilità limitata (in base all’art. 36, comma 5, del D.L. 223/2006,

che ha modificato il comma 3 dell’art. 102 del T.U.I.R., infatti, non si può

effettuare ammortamento anticipato per i beni di cui all’art. 164, comma

1, lett. b), del T.U.I.R., ovvero autovetture, autocaravan, ciclomotori e

motocicli che non siano destinati ad essere utilizzati esclusivamente come

beni strumentali nell’attività propria dell’impresa, bensì vengano utilizzati

“promiscuamente” dall’imprenditore, ovvero sia a fini privati che per

 aumento della durata minima dei canoni di leasing finanziario

sulle autovetture per accedere alla possibilità di dedurre

(parzialmente) i canoni corrisposti (il contratto di leasing non deve

avere durata inferiore al periodo di ammortamento corrispondente

all’applicazione delle aliquote previste dal D.M. 31/12/1988 al costo del

bene, e non più alla metà di tale periodo di ammortamento);

potenziamento dell’attività di accertamento volta a scongiurare

l’immatricolazione di veicoli ad uso ufficio o autocarro al fine di

fruire dei regimi fiscali di favore.
A seguito di quanto sopra, dal 2006 risultano totalmente indeducibili per le

imprese (individuali o sotto forma di società di persone o di capitali) quelle

spese relative ai veicoli utilizzati che non siano adibiti ad uso pubblico o che

non siano strumentali all’attività propria d’impresa e che, prima del D.L.

262/2006, risultavano comunque deducibili al 50%.
Inoltre, l’art. 7, comma 25, lett. b), n. 3), del D.L. 262/2006, modifica

l’art. 164 del T.U.I.R. affermando che, nel caso di esercizio di arti e

professioni in forma individuale, la deducibilità è ammessa nella

misura del 25% (non più del 50%) limitatamente ad un solo veicolo e

fino a concorrenza di un tetto massimo di spesa d’acquisto pari a:

• € 18.075,99  per le autovetture e gli autocaravan;

• € 4.131,66  per i motocicli;

• € 2.065,83  per i ciclomotori.

Un’attenzione particolare meritano poi le novità riguardanti i veicoli dati in

“uso promiscuo” al dipendente.

In merito, occorre chiarire innanzitutto quanto era disposto dalla disciplina

previgente, sia dal punto di vista del dipendente sia da quello dell’impresa.

Infatti, l’art. 51, comma 4, lett. a), del T.U.I.R., prima che venissero

apportate modifiche dal D.L. 262/2006, affermava che, ai fini della

determinazione del reddito di lavoro dipendente, nel caso di utilizzo ad

uso promiscuo di autoveicoli indicati nell’art. 54, comma 1, lett. a), c) e m),

del D. Lgs. n. 285/1992, motocicli e ciclomotori, si assumeva il valore del c.d.

“fringe benefit”, ovvero il 30% dell’importo corrispondente ad una

percorrenza convenzionale di 15.000 Km calcolato sulla base del costo

chilometrico di esercizio desumibile dalle tabelle nazionali dell’ACI, al

netto degli ammontari eventualmente già corrisposti dal dipendente

1 Tali limiti massimi di spesa sono rimasti immutati rispetto alla precedente normativa. Ciò che è cambiato è, quindi,

solo la percentuale di deducibilità da calcolare su detto tetto massimo di spesa.

 (mediante versamento o ritenuta) per la possibilità di utilizzare il veicolo in

modo promiscuo:

Il “fringe benefit”, dal punto di vista operativo, viene attribuito al dipendente

mediante:

  inserimento in busta paga;

  fatturazione (in tal caso, i costi di percorrenza delle tabelle ACI sono da

considerarsi comprensivi di IVA);

  in parte accreditamento in busta paga e in parte fatturazione al

dipendente.

Nota bene

Se l’auto viene, invece, utilizzata dal dipendente solo a fini lavorativi, non

comporta l’attribuzione di alcun reddito a carico del contribuente.

Per quanto riguarda l’impresa, invece, la previgente normativa disponeva

che:

se la concessione del veicolo risultava da apposita documentazione (es.:

una clausola contenuta nel contratto di lavoro, una scrittura privata

avente data certa, un apposito verbale del consiglio di amministrazione);

e se il veicolo veniva concesso in uso promiscuo al dipendente, anche non

continuativamente, per la metà più uno dei giorni che formavano il

periodo d’imposta2;

allora, l’impresa poteva dedurre totalmente i costi relativi al veicolo, ai

sensi dell’art. 164, comma 1, lett. a), del T.U.I.R.

Al contrario, se il veicolo non veniva concesso in uso promiscuo al dipendente

per almeno la metà più uno dei giorni che formano il periodo d’imposta

ragguagliato all’anno, l’impresa deduceva i costi:

  totalmente, fino a concorrenza del “fringe benefit”, il quale, come

visto, contribuisce a formare reddito di lavoro dipendente;

2 Se il veicolo è acquistato nel corso dell’anno, i giorni da prendere in considerazione sono quelli in cui il veicolo è

rimasto nel ciclo produttivo, anche se di durata inferiore ai 365 giorni: ad esempio, se un veicolo viene acquistato il

1° agosto, la condizione di cui alla norma viene soddisfatta se l’autovettura viene concessa al dipendente in uso

promiscuo per almeno 77 giorni nel periodo d’imposta (152 giorni residui fino alla fine dell’anno : 2 + 1).

“FRINGE BENEFIT” – EVENTUALE AMMONTARE GIA’ CORRISPOSTO

DAL DIPENDENTE 
REDDITO DI LAVORO DIPENDENTE

  al 50%, per l’eventuale eccedenza, tenendo conto dei limiti massimi

disposti dall’art. 164, comma 1, lett. b), T.U.I.R. (elencati prima),

ragguagliati al periodo diverso da quello di utilizzo promiscuo da parte del

dipendente.

Ora, invece, col D.L. 262/2006, vengono introdotte rilevanti novità.

Innanzitutto, l’art. 7, comma 25, del D.L. modifica quanto previsto nell’art.

51, comma 4, lett. a), del T.U.I.R., prevedendo un “fringe benefit” pari non

più al 30%, bensì al 50% dell’importo corrispondente alla percorrenza

convenzionale di 15.000 Km calcolato sulla base del costo chilometrico di

esercizio desumibile dalle tabelle nazionali dell’ACI, al netto degli ammontari

eventualmente trattenuti al dipendente. Ciò significa che ora risulta

maggiore la tassazione in capo al dipendente ai fini delle imposte sui

redditi.
In più, viene inserita la nuova lett. b-bis) all’art. 164, comma 1, del T.U.I.R.,

nella quale disposizione viene previsto che ora, per i veicoli dati in uso

promiscuo al dipendente, l’impresa può dedurre in ogni caso solo

l’importo costituente reddito di lavoro dipendente, ovvero il “fringe

benefit”, a prescindere dalla durata del periodo nel quale viene assegnato il

veicolo al dipendente.
Nota bene

Restano immuni da tali novità i veicoli dati in uso promiscuo agli

agenti di commercio, per i quali resta invariata la deducibilità nella

misura dell’80% fino a concorrenza di un tetto massimo di spesa di €

25.822,84.

DEDUCIBILITA’ SPESE RELATIVE A VEICOLI DATI IN USO PROMISCUO AL

DIPENDENTE

PRIMA DEL D.L. 262/2006 DOPO IL D.L. 262/2006

Al 100%, se veniva rispettata la condizione dell’uso promiscuo da parte del dipendente per

almeno la metà dei giorni più uno del periodo ragguagliato ad anno.

In ogni caso, solo per l’importo costituente reddito di lavoro dipendente per un “fringe

benefit” pari al 50% dell’importo corrispondente ad una percorrenza media annua di 15.000 Km,

calcolata sulla base del costo chilometrico di esercizio desumibile dalla Tabella ACI relativa allo

specifico mezzo di trasporto.
PRIMA DEL D.L. 262/2006 DOPO IL D.L. 262/2006

DIPENDENTE FRINGE BENEFIT = 30%: costituisce reddito di lavoro dipendente

FRINGE BENEFIT = 50%: costituisce reddito di lavoro dipendente

IMPRESA   se veicolo utilizzato in uso promiscuo dal dipendente per la maggior parte del periodo d’imposta: deducibilità al 100% dei costi;
  se veicolo non utilizzato in uso promiscuo dal dipendente per la maggior parte del periodo d’imposta:
• deducibilità al 100% fino a concorrenza del “fringe benefit”;
• deducibilità al 50%, per l’eventuale eccedenza.
Indipendentemente dalla durata del periodo d’imposta in cui viene utilizzato il veicolo ad uso promiscuo da parte deldipendente:
• deducibilità al 100% fino a concorrenza del “fringe benefit” (nuova lett. b-bis

del comma 1, art. 164, T.U.I.R.)

Inoltre, come disposto dal successivo comma 26 dell’art. 7 del D.L.

262/2006, le nuove norme di cui al comma 25 dello stesso articolo si

applicano, in deroga allo Statuto del Contribuente (Legge n. 212/2000) a

partire dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del

decreto stesso, quindi con effetto retroattivo già a partire dal 1°

gennaio 2006. Il che comporta, in capo al dipendente che utilizza in uso

promiscuo il veicolo aziendale, il calcolo del conguaglio 2006 che gli sarà poi

addebitato in busta paga a fine 2006.

Tuttavia, ai soli fini dei versamenti in acconto delle imposte sui redditi

e dell’imposta regionale delle attività produttive relative a detto

periodo e a quelli successivi, il contribuente può continuare ad

applicare le previgenti disposizioni.
